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Non si arresta la corsa degli azzurri, che
continuano a rimanere attaccati alla
Juventus in testa alla classifica, in un
inizio di campionato davvero sensazio-
nale per la squadra di Mazzarri.
È un Napoli determinato, cinico, con-
vinto dei propri mezzi, quello che stia-
mo ammirando in questa prima fase di
stagione. Una squadra non senza difetti,
ma che sa affrontare le difficoltà ed
uscirne sempre a testa alta con grande
determinazione, riuscendo ogni volta a
guadagnare punti importanti da mettere
in cascina in vista di un campionato che
sarà lungo e pieno di insidie.
Il ruolino di marcia degli azzurri è fino-
ra impressionante: cinque vittorie e un
pareggio in sei partite, con dodici gol
segnati e soltanto due subiti. Questi dati
esprimono bene il senso di una solidità
di squadra che negli scorsi anni al
Napoli mancava. Il dato relativo alle
reti in passivo, in particolare, evidenzia
chiaramente i progressi di un reparto
difensivo che l’anno scorso era stato un
po’ il tallone d’Achille della squadra. I
singoli sono rimasti per lo più gli stessi,

eccezione fatta per il buon inserimento
di Gamberini, ma quello che è migliora-
to è l’atteggiamento tattico in fase di
non possesso. Quest’anno il Napoli
difende meglio di squadra, con uno spi-
rito di sacrificio molto più evidente da
parte di tutti. Soprattutto il centrocam-
po, impreziosito dall’arrivo del genero-
sissimo Behrami, è tornato ad offrire
quel sostegno alla retroguardia che era
un punto di forza ai tempi del duo
Pazienza-Gargano. Già dall’estate è
stato evidente come Mazzarri puntasse
a rinforzare la solidità della linea
mediana, provando un sistema di gioco
nuovo come il 3-5-1-1. Nonostante poi
con l’avvio del campionato questo
modulo sia stato modificato in un 3-4-
1-2, è rimasta invariata l’attenzione alla
copertura degli spazi, grazie anche al
lavoro di Hamsik che, pur giocando da
trequartista, spesso viene assegnato a
compiti di copertura, soprattutto in mar-
catura sul registra avversario, dando un
importante supporto agli equilibri del
centrocampo.
Nella fase offensiva i sei gol realizzati

da Cavani sui dodici totali fanno del
Matador il vero e proprio uomo simbo-
lo della squadra. Tuttavia, è bene rileva-
re come l’elemento fondamentale per le
sorti offensive del Napoli sia stato fino-
ra Marek Hamsik. Lo slovacco in que-
sto inizio di stagione si è distinto come
la pedina insostituibile dello scacchiere
tattico di Mazzarri. Avvantaggiato dalla
nuova posizione, nella quale può gioca-
re più fronte alla porta, Hamsik ha preso
in mano le redini della squadra con una
personalità mai vista nelle precedenti
stagioni. È lui che accende la luce in
mezzo al campo, con le sue iniziative
palla al piede, con i suoi assist e i suoi
inserimenti. Quando manca lui al
Napoli sembra venir meno l’uomo
capace di dare una scossa alla manovra
della squadra altrimenti prevedibile. In
poche parole quest’anno Hamsik sem-
bra aver raccolto l’eredità del Pocho
Lavezzi.
Tuttavia, anche in questo grande avvio
di stagione, gli azzurri qualche piccolo
limite lo hanno palesato. Nello specifi-
co, nelle partite contro Catania e

Sampdoria, è emersa l’ormai atavica
difficoltà di esprimersi al meglio contro
squadre chiuse, che non danno modo a
Cavani e compagni di esprimersi nella
loro arma migliore, le ripartenze.
L’undici partenopeo, abituato a dare il
meglio di sé negli spazi, sfruttando la
profondità sugli esterni e gli scambi
rapidi quando ribalta le azioni, non è
ancora riuscito a trovare una variabile
tattica che possa garantire una maggio-
re efficacia in partite bloccate. Lo stes-
so Mazzarri ha ammesso, dopo il match
del Massimino, che la sua formazione
incontra grandi difficoltà quando cerca
di ricorrere ad un sistema di gioco
diverso dal solito. Il compito del mister
nelle prossime settimane dovrebbe dun-
que essere quello di studiare soluzioni
tattiche “di emergenza”, come l’inseri-
mento di una terza punta come Insigne,
che i suoi uomini possano assimilare
bene quanto quelle di base e ricorrervi
senza crisi di rigetto nel momento del
bisogno. Se Mazzarri riuscirà in questa
impresa, allora i tifosi azzurri potranno
davvero sognare in grande.

OBIETTIVO NAPOLI

Se la squadra supererà le difficoltà contro 
gli avversari chiusi sarà lecito sognare

di Eduardo Letizia

AZZURRI
INARRESTABILI

E anche contro la Sampdoria il Napoli è
riuscito a portare a casa i tre punti. Non è stata
una bella partita quella disputata dagli azzurri
che forse hanno pagato un po’ la stanchezza
accumulata dopo la gara vinta contro la Lazio.
Infatti, Mazzarri non ha effettuato l’atteso
turnover schierando gli stessi undici di merco-
ledì scorso.
Buona, a mio avviso, la prestazione dei blucer-
chiati che, anche in inferiorità numerica e sotto
di una rete, hanno dimostrato di essere ben
messi in campo e di praticare un calcio veloce
e senza troppi fronzoli. Complimenti a mister
Ciro Ferrara.
L’importante per il Napoli era riuscire a fare
bottino pieno e ci è riuscito su un campo che
difficilmente concederà punti agli avversari di
turno. La vittoria è arrivata grazie a un rigore
procurato da Hamsik e messo a segno da
Cavani.Da sottolineare l’ottima la prova dello
slovacco che sta dando continuità alle sue ulti-
me prestazioni.
Tutti potrebbero pensare che il protagonista
della rubrica di oggi sia uno traCavani e
Hamsik, e invece no! Si è soliti attribuire gli
onori della cronaca agli attaccanti perché sono
quelli che la mettono dentro. Ogni tanto si dà
risalto alla prova generosa tutta cuore e musco-
li di qualche mastino di centrocampo, ma quasi mai si tende a dare il giu-
sto riconoscimento ai difensori che tendenzialmente godono meno delle
luci della ribalta. Anzi, molto spesso si trovano sul banco degli imputa-
ti quando le cose vanno male.
È quindi chiaro come il sole che l’insignito del ruolo di ‘personaggio
della settimana’ è un uomo del pacchetto arretrato, uno che dall’inizio
del campionato si sta distinguendo per impegno, bravura e concentrazio-
ne: Hugo Armando Campagnaro.
Il toro di Cordoba oggi si è distinto tra i suoi compagni perché, oltre ad

annullare i vari tentativi di affondo degli
avversari, ha anche dato prova della sua abilità
ad uscire dalla difesa palla al piede. In tal
senso, Hugo è uno dei pochi difensori che pos-
siede questa qualità e non disdegna affatto
l’uno contro uno. Infatti, il suo passato da
esterno alto a destra lo spinge a proporsi in
fase offensiva con una certa frequenza e anche
con una certa proficuità. Quando è in forma ne
guadagna anche Maggio che può sfruttare a
dovere le ripartenze.
Acquistato dal Napoli proprio dalla Sampdoria
nell’estate del 2009 è sempre stato uno dei
punti fermi della difesa partenopea.
Il rendimento di Campagnaro è migliorato
sensibilmente da quando veste l’azzurro e
ancor di più da quando è arrivato Mazzarri.
La più grande soddisfazione l’ha ottenuta
quando è stato premiato con la convocazione
nella nazionale argentina da parte di Sabella.
Ormai non ci sperava più.
Il periodo di appannamento l’argentino l’ha
avuto anche lui. Ovviamente, mi riferisco alla
passata stagione che definirei quasi mediocre.
Sembrava irriconoscibile e gli errori si susse-
guivano di partita in partita. In verità, l’intera
difesa ebbe un tracollo, frutto forse degli innu-
merevoli incontri disputati tra Champions,

campionato e Coppa Italia. Schierato sempre titolare non ha mai avuto il
tempo di recuperare e ciò l’ha probabilmente condizionato sul piano
della lucidità.
Oggi Campagnaro sembra essere tornato quel bel difensore che tutti
conoscevamo: autoritario, concentrato, un vero e proprio mastino.
Il Napoli punta molto su di lui e la conferma di ciò sta nel fatto che a
breve prolungherà il proprio contratto per altri due anni.

Dario Catapano

Hugo Armando Campagnaro, il toro di Cordoba
IL PERSONAGGIO

2



«Questo è l’anno buono». Per vincere lo scudet-
to, certo, altrimenti per cos’altro? Parole e musi-
ca di Edinson Cavani. «Vi sembrerà strano, ma
la finale di Supercoppa italiana, a Pechino, mi ha
dato la definitiva certezza che questo sarebbe
stato il nostro anno. E l’inizio non è niente male,
vi pare?». Sprizza ottimismo da tutti i pori il
‘matador’ in questa lunga intervista rilasciata
alla ‘Gazzetta dello Sport’.
Ma lei se la sarebbe aspettata una partenza
così sparata del suo Napoli?
«Non avendo fatto il ritiro coi compagni, perché
ero impegnato all’Olimpiade, ho dovuto aspetta-
re Pechino, appunto, per farmi una prima idea
della nostra forza. E lì ho trovato un gruppo con-
vinto, motivato e voglioso di fare grandi cose.
Laggiù, ho capito che questo sarebbe potuto
essere un grande Napoli».
Più forte della Juve?
«Quella di Conte è una squadra solida, ma le dif-
ferenze che ho visto nell’unica partita giocata
contro (a Pechino, ndr) sono state determinate
dalle due espulsioni. Quella sconfitta mi ha fatto
arrabbiare molto».
Ce l’ha con la classe arbitrale, per caso?
«Ma no! Però, è innegabile che certi errori di
valutazione possono condizionare l’esito di una
stagione. Non condivido, in ogni modo, la tesi di
chi pensa alla malafede o alla disonestà. Siamo
uomini e possiamo sbagliare, al di là dei ruoli.
Succede a noi calciatori ed è umano che succeda
pure a loro».
Ritorniamo a bomba: si può già parlare di una
fuga di Juve e Napoli?
«No, è presto, la strada è ancora lunga. Ci sono squadre importanti che ver-
ranno fuori. Inter e Milan, per esempio, hanno riaperto un ciclo e il bello del
calcio italiano è proprio questo, che magari vinci due partite di seguito,
come è capitato all’Inter, e sei nuovamente in corsa».
Quanto ha perso il campionato italiano senza più Ibrahimovic, Lavezzi,
Thiago Silva?
«Come ha detto De Rossi il calcio è uno, poi ciascuno lo vede a modo pro-
prio. Io da piccolo sognavo il calcio italiano, guardavo Batistuta e il mio
scopo era giocare in Serie A. Per me era e resta il top. C’è chi, invece, ha
deciso di andare a giocare da altre parti, perché convinto a suon di milioni.
A me non ha mai sfiorato l’idea di andare via da Napoli, perché questo cam-
pionato, al di là di tutto, resta uno dei più belli, affascinanti, emozionanti e
difficili al mondo. Tutte le squadre lottano, non è giusto dire che è un cam-
pionato mediocre. Tatticamente, in ogni campo trovi delle difficoltà contro
squadre ben organizzate».
A proposito, è parso di capire che per la sua permanenza a Napoli sia
stata determinante la visita che le fece De Laurentiis, a Cardiff, nel riti-
ro della nazionale uruguaiana, quest’estate: cosa vi diceste?
«Due giorni prima di quell’incontro, mia moglie, Soledad, subì una rapina
a Napoli, eravamo sconvolti e lontani. Io anche nervoso, perché ero impos-
sibilitato a fare qualcosa. De Laurentiis capì la situazione e volle raggiun-
germi per farmi sentire l’affetto suo e della società. Fu una buona opportu-
nità per discutere anche dei problemi legati al contratto. Lui ha fatto uno
sforzo importante, comunque, ma credo che lo abbia fatto con piacere. Se
ho alzato la voce in quel periodo, è perché sentivo di meritare qualcosa in
più. E, assecondando le mie richieste, il presidentemi ha fatto capire quan-
to ci tiene a me».
Dica la verità, ma non ha mai pensato di andare via? Si era parlato di
Chelsea, Manchester City, Real Madrid…

«Cambiare squadra e città è sempre difficile, ma
se realmente altre società mi avessero voluto,
avrebbero fatto un’offerta irrinunciabile alla
società e invece così non è stato».
C’è poco da nascondersi o da fare gesti scara-
mantici: i napoletani vogliono lo scudetto e in
lei vedono la continuazione di Maradona, di
colui che può farli ritornare a vincere. Una
bella responsabilità.
«Qui, si vive di calcio, anche per i problemi
sociali che ci sono. Nello sport la gente trova la
gioia che in altri settori della vita non percepisce.
Io darò tutto me stesso per questa città e la sua
gente. I tifosi rivedono in me quel giocatore che
può farli vincere nuovamente, così com’è acca-
duto con Maradona, anche se oggi il calcio è
diverso. Le nuove generazioni non hanno vissu-
to l’era di Diego e Careca ed è bello che io possa
far rivivere loro quelle emozioni. Spesso, quan-
do vado in giro, le persone mi fermano, mi dico-
no grazie, perché sto facendo rivedere loro una
pellicola del passato che proietta le immagini
degli scudetti. E queste cose mi danno una cari-
ca eccezionale».
Quella giusta per vincere la classifica dei can-
nonieri?
«Se a fine campionato prevarrò sugli altri, sarò
felice, altrimenti saprò di aver dato comunque il
massimo. Io lavoro per vincere, a prescindere
dall’importanza del trofeo. E m’impegno per aiu-
tare i miei compagni a fare grandi cose».
Ritiene che sia un sacrilegio accostarla a
Messi e Ronaldo? Per continuità, lei non è
secondo a nessuno. «Io mi alleno tutti giorni

con la stessa intensità per arrivare al loro livello, sono due grandi campio-
ni. Comunque, spero di raggiungere il top con il Napoli, perché il mio unico
obbiettivo è vincere sempre».

Quanto c’è di Mazzarri nella sua definitiva consacrazione?
«Lui è quello che ha più meriti, in me ha sempre avuto fiducia. È stato il
mio trampolino di lancio. Mi ha convinto con una telefonata che mi fece
durante il Mondiale in Sudafrica. Allora, capii quanto fosse forte il suo inte-
resse nei miei confronti. Oggi, i risultati stanno confermando che la mia
scelta di venire a Napoli è stata quella più giusta».
Pandev-Cavani-Hamsik: si dice che sia il tridente più forte d’Italia:
condivide?
«Non sempre ci riesce tutto alla perfezione, infatti lavriamo per migliorar-
ci. Chi ci affronta deve sapere, però, che tutti e tre abbiamo dentro una gran
fame di vittorie
Le pesa l’etichetta di mister 60 milioni? È l’equivalente della sua clau-
sola rescissoria.
«Sapere di valere tanto non mi tocca affatto. Sono cose che gestiscono la
società e i miei agenti. Mi allenerei e giocherei con le stesse motivazioni
anche se valessi soltanto il 10 per cento di questa cifra
Proprio il prezzo esorbitante ha spinto Verratti al Psg. Ora, se ne ram-
maricano in tanti.
«C’è stata una possibilità per lui e per la società, probabilmente nessuno in
Italia avrebbe potuto pagare quella cifra al ragazzo e al Pescara. È un gran-
de giocatore, ma deve dimostrarlo partita per partita come dovranno fare
Insigne e El Shaarawy, altri due ragazzi di talento. Serve l’aiuto di tutte le
componenti quando sei giovane. Talvolta la troppa euforia che circonda un
ragazzo può essere deleteria, proprio come è accaduto a Edu Vargas. Ma
state certi che anche lui ha qualità”.
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Cavani ci crede: “Questo è l’anno buono”
«La finale di Supercoppa italiana, a Pechino, mi ha dato la definitiva certezza. E l’inizio non è niente male, vi pare?»



Quella che il Napoli ospiterà al San Paolo nella
prossima sfida di campionato, sarà un’Udinese per
molti aspetti diversa da quella che negli ultimi
anni ha conteso le posizioni europee alla squadra
di Mazzarri, anche se dal punto di vista tattico
molte cose sono rimaste invariate.
Quello che di certo sembra essere mutato è l’atteg-
giamento di squadra e allenatore. Fin dai primi
impegni estivi, l’Udinese è apparsa meno sicura
dei propri mezzi. Lo stesso Guidolin ha lasciato
intravedere nelle sue dichiarazioni una certa per-
plessità sul reale valore degli uomini a sua dispo-
sizione e finanche, nei momenti di massimo scon-
forto come dopo l’ennesima eliminazione dai pre-
liminari di Champions, sulle sue capacità. Tutto
ciò sembra aver gettato un’ombra di malinconia
sulla squadra friulana, che non l’ha abbandonata
nemmeno in questo inizio campionato. Finora,
infatti, gli uomini di Guidolin sono riusciti a con-
quistare una sola vittoria in sei gare, due invece le
sconfitte e tre i pareggi. Nel complesso sembra
essere diminuita quell’intensità di gioco che aveva
contraddistinto i bianconeri nelle scorse stagioni,
così come la caratteristica cattiveria nello sfrutta-
re le ripartenze.
Una motivazione dell’avvio stentato dell’Udinese
può essere ricercata nella difficoltà di trovare
nuovi elementi in grado di sopperire alle partenze
estive. Molti nuovi arrivi, come Willians e

Maicosuel, ancora non sono riusciti a dare un
apporto sostanziale alla loro nuova squadra. Così
Guidolin è costretto ad affidarsi all’usato garanti-
to, uno su tutti, il bomber Totò Di Natale.
L’attaccante napoletano resta anche quest’anno il
trascinatore e punto di riferimento offensivo dei
bianconeri friulani. Dopo il litigio con il suo tecni-
co, che ne ha determinato l’esclusione nell’ultima
gara contro il Genoa, al San Paolo dovrebbe torna-
re a guidare i suoi, cercando di imprimere una
definitiva svolta al campionato. A supportarlo in
attacco, nell’immutato 3-5-1-1, partendo qualche
metro più dietro, ci potrebbe essere o Fabbrini,
brillante trequartista che negli ultimi mesi pare
essersi guadagnato un ruolo importate nelle gerar-
chie della squadra, o lo svedese Ranégie, possente
attaccante dotato anche di una buona tecnica indi-
viduale, che gli consente di essere impiegato pure
nel ruolo di seconda punta. Giunto in estate dal
Malmö, sembra essere il più indovinato degli
acquisti dell’ultimo mercato friulano. Si tratta
sicuramente di un attaccante di qualità, bisognerà
però verificare la compatibilità con Di Natale, abi-
tuato ad essere il solo punto di riferimento offen-
sivo della squadra.
Fondamentale per il gioco dell’Udinese sarà la
spinta degli esterni sulle corsie laterali. Di grande
interesse sarà la sfida tra Basta e Zuniga, due ele-
menti molto validi in fase d’attacco che dovranno

cercare di limitarsi a vicenda. Sulla fascia sinistra
dei friulani non dovrebbe esserci Armero, protago-
nista di un brutto avvio di torneo, ma Pasquale
dimostratosi più affidabile e disciplinato tattica-
mente.
In mezzo al campo le difficoltà iniziali incontrate
da Willians, che doveva fungere da punto di riferi-
mento davanti alla difesa nei progetti tattici di
Guidolin, lasciano l’Udinese un po’ priva di un
vero e proprio perno centrale. Il trio di centrocam-
po è quindi solitamente formato da giocatori dina-
mici e abili in fase di riferimento. Le gerarchie
non sono del tutto stabilite, ma è probabile che
anche a Napoli sia confermato il trio visto all’ope-
ra contro il Genoa, composto da Pereira, Pinzi e
Lazzari.
La difesa è il reparto dove Guidolin ha dimostrato
di avere più certezze, cambiandone meno gli inter-
preti. L’assente Domizzi dovrebbe essere ancora
una volta sostituito da Coda, con Benatia e Danilo,
due punti di forza della squadra, che completeran-
no il reparto davanti al portiere Brkic.
Quella del San Paolo sarà in definitiva una partita
dove il Napoli dovrà aspettarsi un’Udinese molto
accorta ma pronta a distendersi in ripartenza. La
squadra che riuscirà ad avere la supremazia sulle
corsie laterali sarà quella che probabilmente avrà
in mano il march. Per il resto, si spera in un Di
Natale fuori forma.

L’AVVERSARIO

Avvio poco brillante dei friulani ancora
alla ricerca di equilibri e stimoli 

di Eduardo Letizia

UDINESE NON AL TOP, 
MA OCCHIO A DI NATALE
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Il riferimento, neanche tanto velato, è proprio ad
Italia-Germania Ovest 4-3, la storica semifinale del
Mondiale messicano del 1970 considerata come la
partita di calcio più famosa di sempre. 
Anche quel Napoli-Udinese, terminato con identico
risultato, è a suo modo un match storico: si disputò il
6 gennaio 1985, nel pieno di uno degli inverni più
rigidi che si ricordi, e fu il giro di boa di una squadra
che rischiava di affondare sotto il peso di tre sconfit-
te consecutive. Sette marcature, due sole delle quali
siglate da giocatori italiani: aprì le danze il brasilia-
no Edinho su rigore, pareggiò Maradona, anche lui
dagli undici metri, Daniel Bertoni portò gli azzurri
in vantaggio poi raggiunti da Miano. Il Napoli prese
il largo sempre con la coppia argentina Maradona –
Bertoni infine Billia fissò il risultato sul 4-3. 
La gara era stata preceduta da un ritiro a Vietri sul
Mare fissato per dare una scossa ad una squadra che
doveva ritrovarsi; ecco perché quando Edinho portò
l’Udinese in vantaggio sul San Paolo calò un gelo

superiore anche a quello
della neve che cadeva a sprazzi. In campo per i friu-
lani anche un certo Zico e sulla loro  panchina
o’Lione Vinicio. L’asso brasiliano lasciò l’Italia al
termine della stagione così fu quella l’unica occasio-
ne di una sfida tra lui e Maradona al San Paolo. 
El Pibe in gol anche nell’1-1 del 24 novembre 1985:
partita caratterizzata dall’espulsione dell’argentino
che reagì con una testata all’ex Criscimanni colpe-
vole di una entrata da tergo piuttosto dura, per
l’Udinese pareggio di Galparoli.
Diversi gli ex in campo negli anni e quasi tutti a
segno: in gol Denis nell’ultima vittoria dell’Udinese
al San Paolo datata 17 aprile 2011. A segno anche
Inler che non esultò dando così maggior vigore alle
voci che lo volevano in azzurro per la stagione suc-
cessiva. Per gli azzurri Mascara dimezzò lo svan-
taggio (1-2). 
Come per lo svizzero, identico discorso per il Pampa
Sosa che firmò lo 0-1con cui i friulani espugnarono

il San Paolo il 21 gennaio 2001. L’argentino festeg-
giò dato che solo da lì a tre anni avrebbe indossato la
casacca azzurra. Sempre parlando di argentini anche
Lavezzi ha più volte perforato la difesa bianconera;
a parte lo squillante 0-5 di Udine con il quale si pre-
sentò al calcio italiano (seconda giornata di campio-
nato della sua prima stagione al Napoli), è andato in
gol nel febbraio 2008, Napoli-Udinese 3-1, due tra-
sformazioni in altrettanti minuti dando il successo al
Napoli dopo l’autogol di Zapata ed il pareggio di
Pepe. Pocho ancora in gol nel 2-2 del febbraio 2009
quando il Napoli in vantaggio per 2-0, gol “forestie-
ri” di Lavezzi e Hamsik, si fece raggiungere dalle
reti “napoletane” di Di Natale e Quagliarella e poi
nel 2-0 del 26 ottobre 2011 con raddoppio di
Maggio. 
Chiudiamo con il 2-1 del maggio 1984, reti di
Frappampina, Ferrario e Pradella, l’1-1 del set-
tembre 1986, De Napoli e pari di Ciccio Graziani e
l’1-0 del settembre 1989 firmato da Renica.

AMARCORD

Tra le sfide più spettacolari tra partenopei e friulani, 
molti ricordano quel 4-3 di un rigido 6 gennaio 1985

Tradizionale festival del
gol tra Napoli e Udinese

di di Antonio GagliardiAntonio Gagliardi

Edinson Cavani non si ferma più: ha raggiunto Beppe
Savoldi all’ottavo posto tra i bomber azzurri: 55 reti per
entrambi: prossimo obiettivo i 56 gol di Canè che ha segnato
in A e in B.
Per capire chi fu Beppe Savoldi e quindi rimarcare ancor di
più l’impresa del matador, basta andare a rileggersi la sua car-
riera.
Savoldi esordisce in Serie A nel 1965 con la maglia
dell'Atalanta. Dal 1968 al 1975 milita nel Bologna, vincendo
nel 1972/73 la classifica cannonieri della Serie A con 17 reti a
pari merito con Gianni Rivera e Paolo Pulici, prima di passa-
re al Napoli per l'allora stratosferica cifra di due miliardi di lire.
Dopo quattro stagioni in maglia azzurra, nel 1979 torna al
Bologna.
Savoldi, attraverso i microfoni di radio CRC, dimostra di non
essere infastidito dall’exploit di Cavani: “Spero che Edi mi superi al più presto. E' un
grande giocatore, lo apprezzo sia professionalmente che umanamente. Sicuramente
è uno dei più grandi al mondo. Come Messi può avere delle pause, ma è normale,
perché è umano. Il Napoli quest'anno gioca meglio, ma non si può ancora dire se è
pronto per lo scudetto. E' sicuramente una squadra attrezzata ma dipenderà anche

da che piega prenderà quest'annata. Se sarà fortunata, con
pochi infortuni e squalifiche, allora avrà delle chance impor-
tanti. Ma bisognerà guardare anche alla stagione delle altre
squadre. Ritengo che questo sia un campionato equilibrato.
Non ci sono ancora valori completamente espressi. La Roma
è una grande squadra ma non ha ancora metabolizzato il
gioco di Zeman. L'anno scorso Mazzarri non ha creduto di
poter vincere il campionato, perché non contava molto sulla
panchina. Qyuest'anno deve essere cambiato qualcosa,
anche se gli azzurri hanno cambiato poco. Secondo me,
però, non ci deve essere distinzione tra titolari e panchinari.
La rosa può sicuramente essere competitiva quest'anno. Ha
dei giocatori per l'Europa ed altri per il campionato. Sulla
difesa credo sia cambiato qualcosa. L'anno scorso si gioca-
va più a zona, ora gli uomini si concentrano più sulla mar-

catura, anche sui calci piazzati. Mazzarri ha cambiato il suo modo di concepire il
calcio dal punto di vista difensivo, ed ha acquisito anche una mentalità vincente. Se
porta avanti questo discorso può puntare allo scudetto”. Amen!

Rosa Ciancio

Savoldi: “Spero che Cavani mi superi al più presto”
AZZURRI PER SEMPRE





In esclusiva per PianetAzzurro l’ ex difensore azzur-
ro, Alessandro Renica, commenta il buon avvio di
campionato della squadra di Walter Mazzarri che è
una seria candidata alla vittoria finale.
Se tu dovessi descrivere con un aggettivo questo

Napoli, come lo definiresti?
“Il Napoli è una squadra che ha iniziato un proget-
to anni fa con l’avvento del presidente De Laurentiis
e oggi sta raccogliendo i frutti di un programma che
è iniziato con Ventura, Reja e poi adesso è prosegui-
to con Mazzarri e direi che è un progetto molto bello
che sta dando grosse soddisfazioni ai tifosi napole-
tani e penso che anche quest’anno dia grandi soddi-
sfazioni”.
A lei che piace sempre osservare l’aspetto tattico
delle partite, crede che sia davvero così impossi-

bile per questo Napoli avere un giocatore abile in
regia?
“Ma no, il napoli, il regista ce l’ha, Inler è il Pirlo

della situazione anzi credo che dopo Pirlo sia il
miglior regista che ci sia nel campionato italiano.
Quindi assolutamente il regista c’è e fa da collante
tra difesa e attacco come c’è un regista offensivo che
è Hamsik e poi ci sono i goleador come Cavani e
come potrebbe esserlo in futuro Insigne o Vargas. È
una squadra che è costruita bene con tutti i suoi
campioni nei ruoli giusti e inoltre ha anche altri gio-
catori molto competitivi a fronte di tre impegni
importanti e quindi è una squadra fatta con criteri
giusti e che ripeto, sarà molto dura per tutti poter
riuscire a vincere contro questo Napoli molto ben
organizzato che quando va in campo poi sa bene

cosa fare. Credo che anche lo stesso pubblico napo-
letano si sia reso conto dell’ottimo lavoro fatto dalla
società e dall’allenatore e per lo più poi il valore dei
giocatori non si discute”. 
Lei che è stato un grande difensore, un parere sul
reparto arretrato del Napoli da molti criticata
che invece ha subito solo due reti nelle prime sei
giornate di campionato e sembra che stia andan-
do molto bene.
“La difesa del Napoli non ha dato problemi nemme-
no negli anni passati, poi dipende dall’atteggiamen-
to della squadra nell’aiutare a coprire ma la difesa,
partendo da Cannavaro e da De Sanctis, è un repar-
to sicuramente all’altezza della situazione che potrà
permettere al Napoli di ambire a obiettivi importan-
ti”.

LE ESCLUSIVE

di Fabio Sorrentino

“INLER DOPO PIRLO MIGLIOR
REGISTA DELLA SERIE A”

Alessandro Renica promuove il Napoli ed
esalta il suo centrocampista più contestato

Luca Fusi, ex centrocampista del
Napoli maradoniano commenta in
esclusiva per PianetAzzurro la possi-
bilità degli azzurri di poter vincere,
dopo più di vent’anni, il tanto sospira-
to scudetto.
Ti piacere giocare in questo Napoli?
Penso che con tutto quello che stia
dimostrando il Napoli credo che sia
normale per qualsiasi giocatore tro-
varsi a proprio agio. 
Si vedrebbe bene a giocare nel cen-
trocampo azzurro tra Inler e
Behrami?
In questo momento l’importante
sarebbe giocare, un ruolo vale un
altro. Quando si è in mezzo a tanti
campioni, l’importante è essere in
campo. Il Napoli ha una squadra
molto organizzata capace di giocare
sia in casa sia in trasferta allo stesso
modo, riuscendo a sfruttare le giocate

dei grandi campioni come Cavani e
Pandev che possono risolvere in qual-
siasi momento, le partite.
Il suo più bel ricordo del periodo
napoletano?
Sono stati due anni in cui ho avuto
tanto sia dal punto di vista calcistico
che sotto l’aspetto umano e mi è diffi-
cile scegliere un momento tra tanti
momenti belli.
Tutte le squadre stanno adottando
la difesa a tre sia in Italia che in
Europa. Che cosa ha in più questo
schema?
Tutti i moduli dipendono dalla rosa
che si ha a disposizione. Il Napoli ha
giocatori adatti, come Maggio e
Zuniga che sanno garantire sia la spin-
ta in fase offensiva che un’ottima
copertura in fase difensiva.
Tornando sul gesto di Klose, quanto
lo crede spontaneo?

Sicuramente il giocatore è stato indot-
to, dalle tante telecamere presenti in
campo, a dichiarare che aveva fatto
gol con la mano e sarebbe andato
incontro a una pesante squalificale.
Come si potrebbe ovviare il limite
degli azzurri quando incontra dife-
se molto chiuse.
Mister Mazzarri saprà benissimo
quali sono le contromosse da adottare
per vincere queste partite e non perde-
re terreno dalla Juve.
Il Napoli sta giocando un campiona-
to all’avanguardia, visto le assenze
di vere antagoniste sarà l’unica
avversaria della Juve?
Penso innanzitutto che il Napoli sia
l’unica squadra che può competere
sia a livello di rosa sia dei titolari con
la Juve. Questa squadra è migliorata
negli anni come siamo cresciuti noi ai
tempi di Maradona.

Luca Fusi: azzurri unici avversari della Juve 
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Dopo la vittoria contro la Sampdoria, che
ha fruttato ai partenopei tre punti indi-
spensabili al mantenimento del primo
posto in classifica, la redazione di
PianetAzzurro.it ha avuto il piacere di
intervistare in esclusiva Raffaele
Ametrano, ex difensore e centrocampi-
sta del Napoli e dell’Udinese (prossima
squadra che i partenopei andranno ad
affrontare). Cresciuto nel vivaio del
capoluogo campano, Ametrano è stato
acquistato nel 1996 dalla Juventus. In
“bianconero” ha registrato una sola pre-
senza prima di esser prestato, in ordine di
tempo, a Verona, Empoli, Genoa,
Salernitana e Cagliari, per poi tornare a
Napoli. L’ex azzurro, oro nell’Europeo
under-21 del 1996 in Spagna, vanta 13
presenze e 2 gol nella selezione giovani-
le italiana e nel suo palmares c’è anche la
Coppa Intercontinentale del 1996 vinta
con la Juventus. Dal 2008 al 2010 è dive-
nuto il punto di riferimento della Juve
Stabia, fino a quando non ha deciso di
intraprendere la nuova carriera di vice-
allenatore del Brindisi al fianco di
Massimo Rastelli.
Sig. Ametrano, il Napoli ha battuto
una Sampdoria brillante e molto toni-
ca. Quali sono i pregi e i difetti di que-
sta squadra, considerato anche il blac-
kout temporaneo avuto a Catania?
“Per quanto riguarda i pregi, si può dire
che il Napoli ha una struttura di gioco
collaudata. I suoi giocatori stanno insie-

me da qualche anno,
così il tecnico. Stanno
facendo veramente bene.
Per quanto riguarda,
invece, la prestazione
non sempre brillante,
bisogna sottolineare che
in campo ci sono anche
gli avversari. Ci sono
squadre organizzate che
possono creare difficol-
tà, ma nonostante tutto il
Napoli riesce a fare
risultato. Questo è un
aspetto positivo. La
Sampdoria è partita
meglio fisicamente, ma
quando ha cominciato a calare nei ritmi
si è vista la superiorità dei valori tecnici
del Napoli”. 
Inler non riesce ancora ad esplodere.
Qual è il motivo?
“A Udine si è messo in mostra e ha fatto
delle ottime cose. L’anno scorso invece è
stato un po’ opaco. Forse ha risentito un
po’ della  pressione, ma è un giocatore
che quando sta bene fa la differenza.
Forse è un po’ discontinuo e avrebbe
bisogno di sicurezza in più, anche perché
si sa com’è la piazza di Napoli, ma se
Mazzarri non lo mette in discussione
vuol dire che per il tecnico è fondamen-
tale”.
E’ sempre necessario far rispettare le
gerarchie? Pandev, un calciatore dalle

qualità importanti,
continua a partire tito-
lare anche quando si
vede poco. Non sareb-
be preferibile concede-
re qualche chance in
più ad Insigne?
“Pandev non ha reso
contro la Sampdoria,
ma è anche un giocatore
che nella partita succes-
siva ti può risolvere il
match. E’ sempre diffici-
le lasciare in panchina
un giocatore così
importante. Quanto a
Insigne, il giovane è in

una fase di crescita e avranno deciso di
non mandarlo allo sbaraglio. Gli stanno
dando il giusto minutaggio. In campio-
nato quando Pandev non c’era ha gioca-
to sempre, mentre in Europa League gli
stanno dando comunque dello spazio”.
Il prossimo impegno è contro una
Udinese che si è indebolita. Che parti-
ta prevede? Qual è il suo pronostico?
“Se il Napoli giocherà con la cattiveria
agonistica che lo caratterizza, può batte-
re questa Udinese che comunque si è un
po’ indebolita. Ci sono stati dei cambia-
menti nell’organico friulano. I giocatori
devono crescere e pian piano venire
fuori. Penso che il Napoli sia favorito,
anche se poi c’è Di Natale che può risol-
vere le partite in qualsiasi momento.

Queste sono sempre gare difficili, ma il
Napoli può fare risultato se gioca come
sa”.
Un Napoli anti-Juve e maturo per il
primo posto?
“Il Napoli può competere con la Juve
per il primo posto. I bianconeri oltre al
campionato avranno la Champions, e
questo può togliere loro molta energia. Il
Napoli dovrà essere bravo a sfruttarne i
momenti negativi, anche perché per me
se la può giocare fino alla fine”.
Nella lotta tra la Juventus e il Napoli
possono mettersi in mezzo altre squa-
dre?
“Roma e Lazio sono compagini da deci-
frare, ma ritengo che una squadra che
potrebbe intromettersi nella lotta tra
Juventus e Napoli sia l’Inter. Questa è
una squadra con valori tecnici importan-
ti, se ritrovasse il suo equilibrio potrebbe
dare filo da torcere”.
Il suo pronostico su Siena-Juventus,
Milan-Inter e Pescara-Lazio?
“Per Siena-Juventus vale lo stesso
discorso fatto per il Napoli con
l’Udinese: per intenderci, vedo favorita
la Juventus solo se entra in campo con la
giusta mentalità. Milan-Inter la vedo
una gara particolare in cui la differenza
la farà esclusivamente la testa. E’ la
classica partita in cui il risultato sfugge
un po’ a tutti i pronostici. Da Pescara-
Lazio, invece, mi aspetto una bella
gara”.

di Maria Grazia De Chiara

Il sistema garantisce almeno una terzina vincente centrando
il pronostico della partita base e almeno tre delle altre gare.

IILL SISTEMASISTEMA PERPER LELE SCOMMESSESCOMMESSE

La partita base 6 partite in 4 terzine
Fiorentina
Bologna 111238-5

Le altre partite
Siena
Juventus 2  

1

11238-7

Pescara
Lazio 211238-6

Milan 
Inter 111238-9

Chievo
Sampdoria 11238-1

Napoli
Udinese 111238-10

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
5 FIORENTINA 1 1,65
1 CHIEVO 1 2,55
10 NAPOLI 1 1,55

...vinci 65,20 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
5 FIORENTINA 1 1,65 
7 JUVENTUS 2 1,55
10 NAPOLI 1 1,55

...vinci 39,65 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota

5 FIORENTINA 1 1,65 
6 LAZIO 2 1,95
9 MILAN 1 2,60 

...vinci 83,65 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
5 FIORENTINA 1 1,65 
7 JUVENTUS 2 1,55
1 CHIEVO 1 2,55

...vinci 65,20 euro

Nel fine settimana, prima della sosta per le
Nazionali, si giocherà la 7a giornata, un turno che
sarà incentrato sul big-match tra Milan-Inter.
Derby della ‘Madunina’ senza favoriti, anche se
nonostante il discreto momento dei nerazzurri,
vediamo probabilmente il ‘diavolo’ rossonero
con qualche possibilità di successo in più. E’pro-
babilmente l’ultima chiamata per Allegri di sal-
vare la propria stagione e rilanciarsi in campiona-
to. Vincere il derby potrebbe in un sol colpo riani-
mare un ambiente depresso.
La Fiorentina, reduce dalla sconfitta di San Siro,
ospita un Bologna sazio dalla goleada rifilata al

Catania. La squadra di Montella deve tornare a
vincere per non sciupare tutto quanto di buono
fatto finora.
Sulla carta lo scontro tra Siena-Juventus ammet-
te pochi ragionamenti.
La Lazio impegnata sul campo del Pescara
potrebbe far valere la maggiore qualità ed espe-
rienza, anche se gli abbruzzesi hanno ritrovato
forma e morale.
Ultima spiaggia per Di Carlo, o batte la
Sampdoria oppure dirà addio alla panchina del
Chievo.
Il Napoli corre come un treno, attenzione alla

scorbutica Udinese di Guidolin che prende pochi
gol e fa esprimere male ogni avversario affronti.
Giocandosial San Paolo, l’1 potrebbe farsi vede-
re.
Ricapitolando il tutto, puntando 10,00 euro sulla
sestina secca si incasserebbero circa 530,00 euro
comprensivi del bonus previsto dagli amici di
Alibet, Better e Strike! 
Per chi volesse divertirsi e provare a vincere,
magari anche sbagliando una o due partite, inve-
ce, sotto proponiamo come al solito il nostro
sistema a rotazione con capogioco. Buon diverti-
mento con le scommesse di PianetAzzurro.

Previste poche sorprese, puntiamo sull’orgoglio del Milan

Il doppio ex considera gli azzurri nettamente favoriti anche se li invita a fare attenzione a Di Natale

Raffaele Ametrano: il Napoli batterà l’Udinese
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Sesta giornata con 32 gol, con il solo 0-0 tra
Udinese e Genoa e le goleade di Torino,
Juventus, Palermo e Bologna.   
Tripletta di Miccoli e doppiette di Gilardino
e Rolando Bianchi.             
Segnano dal dischetto Vidal, Osvaldo,
Bianchi, Pinilla, Ledesma, Cavani e Milito.
Nessun errore dal dischetto. Espulsi
Capuano, Rossettini, Brienza, Gastaldello,
Gonzalo Rodriguez più il tecnico del
Napoli Mazzarri.           
L’1-1 tra Parma e Milan rappresenta per i
ducali l’ottavo risultato utile consecutivo in
casa. Primo punto da allenatore per
Donadoni contro Allegri. Per El Shaarawy
4 gol in 6 giorni. Con il netto 4-1 sulla
Roma (l’anno scorso a Torino fu 4-0) la
Juventus sale a 45 risultati utili consecutivi
in campionato. 
Bianconeri tabù per Zeman: il boemo non li
batte dal 15 novembre 1998 (Roma-
Juventus 2-0). 

Al ‘Friuli’ all’ora di pranzo finisce 0-0 tra
Udinese e Genoa. Per il Grifone è il terzo
risultato utile consecutivo, il quarto per i
bianconeri, dopo i due stop iniziali. 
ABergamo il Torino travolge 5-1 l’Atalanta
con quattro reti nella ripresa. Si tratta della
vittoria più larga di sempre dei granata in
casa dei nerazzurri, tra serie A e serie B. 
Dopo il 4-0 subito a Bologna, il ‘Dall’Ara’
resta un tabù per il Catania, senza successi
in terra felsinea dal 14 settembre 1986 in
serie B: 1-0 con rete etnea di Mandressi. 
In Sardegna il Pescara conquista la propria
seconda vittoria consecutiva, con Weiss che
segna per la seconda gara di fila, in entram-
bi i casi partendo dalla panchina. 
Il Cagliari è l’ultima squadra rimasta senza
successi. 
Dopo due stop di fila la Lazio torna ad
affermarsi con il 2-1 sul Siena, mai vittorio-
so all’Olimpico biancoceleste  
in 11 precedenti. Esordio da titolare con gol

per Ederson. 
Primo successo in campionato per il
Palermo: 4-1 sul Chievo (al quinto stop di
fila) con tripletta spettacolo di Miccoli, la
sua quarta in carriera in rosanero, la secon-
da ai clivensi.      
Edinson Cavani non si ferma più: ha rag-
giunto Beppe Savoldi all’ottavo posto tra i
bomber azzurri: 55 reti per entrambi: pros-
simo obiettivo i 56 gol di Canè che ha
segnato in A e in B. 
Striscia vincente nel mirino il record di 5
successi e 1 pareggio della stagione 87/88.
Il Napoli non partiva così da allora. Nelle
stagioni 1989/90 e 1966/67 altro record:  4
vittorie e 2 pareggi. 300 gare da professio-
nista in Italia per Hamsik.
Dodicesima sconfitta consecutiva della
Fiorentina in casa dell’Inter, che vince a
San Siro per la prima volta in stagione.
Entrambi di Cassano i gol nerazzurri su
azione al ‘Meazza’.   

Cavani e la squadra da record
Quattro risultati utili consecutivi in campionato per l’Udinese, prossimo avversario del Napoli






